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nel Mondo

— ROMA «Digiuneremo, compire-
mo altri sacrifici, ma le luci brilleran-
no il giorno di Natale a Betlemme.
Netanyahu non oscurerà i nostri di-
ritti». Il sorriso illumina per un mo-
mento il volto di Yasser Arafat. «In
Italia mi sento a mio agio - confida
all’Unità - perche so di poter con-
tare su tanti amici del popolo pa-
lestinese». «E Dio sa quanto abbia-
mo bisogno di questi amici in que-
sto brutto momento», aggiunge
uno dei più stretti collaboratori al
seguito del presidente palestinese.
Un abbraccio col Papa, l’incontro
con Romano Prodi, una colazione
di lavoro con Walter Veltroni, un
lungo faccia a faccia con Lamber-
to Dini, il tempo di firmare un ac-
cordo di cooperazione sportiva
con il presidente del Coni Mario
Pescante, con l’auspicio che nella
primavera del ‘97 una squadra ita-
liana - «Arafat tifa Juve», confida
sorridendo l’ambasciatore dell’Olp
a Roma Nemer Hammad - si re-
cherà a Gaza per incontrare la na-
zionale palestinese, e poi via a
inaugurare la mostra «Betlemme
2000» assieme a Oscar Luigi Scal-
faro.

«Digiuneremo per Betlemme»

In serata, poi, il concerto per la pace
organizzato in suo onore dall’Acca-
demia di Santa Cecilia: un tour de
force che schianterebbe chiunque,
ma non l’inossidabile Abu Ammar.
Abbiamo provato a stargli dietro, tra
gli spintoni delle nervose guardie del
corpo e le frenetiche sollecitazioni
del cerimoniale. Abbiamo seguito
Arafat in questo lungo peregrinare:
ciò che emerge è il ritratto di un lea-
der preoccupato per una situazione
altamente esplosiva ma, al contem-
po, deciso a «compiere fino in fondo
il cammino della pace». E nel dire
questo, lo sguardo di Arafat si perde
per un attimo nel vuoto. La memoria
torna all’amico scomparso, Yitzhak
Rabin. «Dobbiamo credereneldialo-
go e nella pace. Lo dobbiamo anche
alla memoria di Rabin». Una Roma
distratta e impegnata nelle compere
di Natale accoglie Arafat e la folta
delegazione palestinese. Tra pochi
giorni è Natale e la memoria torna
ad un anno fa, al primo Natale di li-
bertà festeggiato a Betlemme dai pa-
lestinesi. Dodici mesi dopo, è diffici-
le mantenere ancora in vita quella
speranza. «Betlemme, l’intera Ci-
sgiordania è sotto assedio - afferma
Arafat -. Il blocco dei Territori costa
al popolo palestinese 7 milioni di
dollari al giorno. Questa non è pace.
Netanyahu sta sabotando il negozia-
to». «Non abbiamo nemmeno i soldi
per gli addobbi natalizi», ci aveva
detto qualche giorno fa Elias Freij, il
combattivo sindaco di Betlemme.
Ma la chiesa della natività, come tut-
ta Betlemme risplenderà lanottedel-
la nascita di Cristo. Lo promette Ara-
fat: «Digiuneremo, faremo tutti i sa-
crifici necessari. Ma per Betlemme
sarà un Natale di festa e di speranza.
Netanyahu non ci oscurerà». Un Na-
tale segnato dal dialogo tra le fedi, di
riconciliazione. È la speranza che
Arafat ha consegnato a Giovanni
Paolo II nell’incontro privato avuto in
Vaticano. «Ho invitato il Pontefice in
Palestina - rivela il leader palestinese
- abbiamo parlato della possibilità di
celebrare il Natale del ‘99 a Betlem-
me assieme alle massime autorità
delle tre grandi religioni monoteiste.
Il Papa ha accettato il nostro invito».
Guarda al futuro, il presidente pale-
stinese, ma il presente bussa alle
porte con tutto il suo carico di tristi
presagi. «I Territori sono una bomba
a orologeria - avverte Arafat - e Neta-
nyahu rischia di dare fuoco alle pol-

veri con le sue scelte sugli insedia-
menti, con l’espulsione della popo-
lazione araba da Gerusalemme, con
il rifiuto di dare piena attuazione agli
accordi di Oslo». I negoziati sono al-
lo stallo e un vento di rivolta torna a
spirare in Cisgiordania e a Gaza.
«Parliamo, parliamo, ma non si fan-
no progressi», si è lasciato andare
Arafat nel suo incontro alla Farnesi-
na con Lamberto Dini. Al capo della
diplomazia italiana, il presidente
dell’Anp ha elencato le ragioni della
sua inquietudine: lo sviluppo delle
colonie, il braccio di ferro per He-
bron, il rifiuto di un ruolo dell’Ue, un
certo attivismo militare. «Non vorrei -
spiega Arafat - che tutto ciò fosse di-
retto a cambiare gli accordi di pace».
Di qui l’auspicio di un «più incisivo
ruolo dell’Unione Europea e del
Consiglio di Sicurezza dell’Onu» sul-
lo scenario mediorientale. Il comu-
nicato congiunto rispecchia i timori

palestinesi. «Il ministro Dini e il presi-
dente Arafat - recita la nota - hanno
sottolineato con preoccupazione
come la situazione di stallo del pro-
cesso di pace, aggravata dalla recen-
te decisione di espandere ulterior-
mente gli insediamenti israeliani, ri-
manga immutata e, anzi, peggiori
pericolosamente a fronte della per-
durante assenza dei progressi». Una
positiva inversione di tendenza -
concordano Dini e Arafat - può parti-
re da una soluzione del problema di
Hebron, «in quanto segnale di un’in-
versione di tendenza nei rapporti tra
palestinesi e israeliani, di rimessa in
moto del processo di pace e di ri-
spetto delle intese a suo tempo rag-
giunte». Ma il tempo non lavora per il
dialogo. È ciò che Arafat ha ribadito
ai suoi interlocutori italiani. Un mes-
saggio che ha vari destinatari: il pri-
mo dei quali è Bill Clinton. Il leader
palestinese si dice «sorpreso»per le

recenti affermazioni del segretario di
Stato americano Warren Christo-
pher che, pur dicendosi «preoccupa-
to» della politica israeliana sugli inse-
diamenti, ha esortato i palestinesi «a
rispondere alle aperture» di Neta-
nyahu. «Ma dove sono queste aper-
ture», sbotta Arafat. Queste dichiara-
zioni - sottolinea - «confliggono con
la politica del presidente Clinton»,
che «resta fedele alle intese firmate
alla Casa Bianca». I comunicati uffi-
ciali e le fatiche diplomatiche lascia-
no il passo, in serata, all’appunta-
mento a cui Yasser Arafat tiene di
più: l’inaugurazione della mostra
«Betlemme 2000. Una città da riqua-
lificare insieme», promossa dall’U-
nesco con la collaborazione del Co-
munediRoma.

Le foto di Betlemme

Centinaia di persone si stringono
attorno al presidente dell’Anp. Ad
accoglierlo ci sono il capo dello Sta-
to Oscar Luigi Scalfaro, il sindaco di
Roma, Francesco Rutelli e il direttore
generale dell’Unesco Federico
Mayor. Per la prima volta in questa
lunga giornata, Arafat appare sere-
no. Osserva con attenzione le 84 foto
dei luoghi più significativi di Betlem-
me, dalle sue numerose chiese e
moschee alla Grotta della Natività e
alla Tomba di Rachele, luogo sacro,
quest’ultimo, per cristiani, musulma-
ni ed ebrei. «Questa è la Betlemme
chevogliamoriportare alla luce».
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L’opposizione non si ferma

L’Osce a Belgrado
Milosevic disponibile
a nuove elezioni?

FABIO LUPPINO— Stamattina una delegazione dell’Osce guidata da Felipe
Gonzalez sbarca a Belgrado. Avrà il compito di verificare, se ci
sono state irregolarità nel voto del 17 novembre per le munici-
pali, o eccessi di zelo da parte dei giudici delle commissioni
elettorali nell’annullarlo. Avevano vinto le opposizioni che da
allora stanno guidando una straordinaria protesta democratica
nella capitale e in molte altre città della Serbia. A chiamare l’O-
sce è stato Slobodan Milosevic in un primo gesto di apertura ri-
spetto alle critiche espresse anche da Ue e Stati Uniti. Ma la mis-
sione che gradiva il presidente della Serbia non è quello che gli
si presenterà da oggi tra i piedi: Gonzalez avrà anche il compito
di saggiare quale tasso di libertà e mezzi abbia nel comlesso il
sistema dei media, il che non porterà voti a penna blu per il lea-
der socialistabersaglio dellemanifestazioni.

Sarà anche per questo motivo che in una partecipata confe-
renza stampa il ministro degli Esteri serbo Milan Milutinovic ha
lasciato intendere che il governo è disposto a concedere anco-
ra. In una formula un po‘ equivoca Milutinovic hadettoche se la
missione dell’Organizzazione della cooperazione e della sicu-
rezza in Europa dovesse scoprire «dopo una seria inchiesta,
condotta senza pregiudizi, dei fatti sfuggiti al controllo delle isti-
tuzioni del paese, e se questi nuovi elementi dovessero spingere
l’Osce a proporre nuove elezioni, perché no?», ha detto il mini-
stro. «La legge dice che le decisioni prese possono essere riesa-
minate se si presentano dei fatti nuovi», ha aggiunto Milutinovic.
Il capo della diplomazia serba ha altresì precisato che le deci-
sioni dell’Osce non avranno comunque carattere coattivo su
Belgrado, come era stato comunicato dallo stesso ministro nel-
l’invito recapitato al presidente dell’organizzazione, lo svizzero
FlavioCotti.

L’ipotesi di nuove elezioni è solo
apparentemente un altro segnale di
dialogo del governo serbo. La coali-
zione d’opposizione ha sempre
chiesto il rispetto dei risultati conse-
guiti con il voto del 17 novembre,
cioè la propria vittoria elettorale nel-
le città. In secondo luogo bisognerà
vedere quali saranno i documenti a
cui avrà accesso la delegazione del-
l’Osce. Ultimo punto, la reale traspa-
renza in Serbia riguarda i mass me-
dia e non è affatto pensabile che dal-
la missione Gonzalez possa discen-
dere un mea culpa del regime. Il
mandato di Gonzalez è dunque deli-
cato, perché, viceversa, un esito solo
appena favorevole alle decretazioni
dei giudici delle vari corti che si sono
pronunciate a più riprese confer-
mando l’annullamento del voto, dal-
la Corte suprema serba a quella fe-
derale, stroncherebbe qualsiasi vel-
leità dell’opposizione. La vera mate-
ria del contendere, dopo che la coa-
lizione «Insieme» ha già ottenuto
quel che voleva a Nis e in altre città,
sembra essere Belgrado (maMilose-
vic sarebbe disponibile a cedere su
tutte le città trann la capitale secon-
do un’informazione data alla folla
da Vuk Draskovic, e questo l’opposi-
zione non lo accetterà mai). Il rein-
tegro di quel successo e la creazione
di un osservatorio sulla libertà di
stampa potrebbero essere sufficienti
alla coalizioneper fermare lapiazza.

Nell’attesa i cortei proseguono. Ie-
ri, trentaduesimo giorno di mobilita-
zione, oltre centomila persone in
strada. Festa politica, ma anche festa
popolare per la tradizionale «Slava»
di San Nicola. «La Slava ricorda il
giorno in cui le nostre famiglie si
convertirono al cristianesimo. È una
festa che normalmente si svolge in
casa, ma la vogliamo fare in piazza
per celebrare il giorno in cui la Ser-
bia è entrata nella democrazia... E
questa diventerà la Slava di tutto il
paese», ha detto Djindjic tra gli ap-
plausi.

L’incontrotra ilPapaeYasserArafat, ieri inVaticano GiulioBroglio/Ap

«I Territori sono assediati»
Arafat a Roma punta il dito su Netanyahu
«Le città palestinesi sono sotto assedio. Ma riusciremo lo
stesso a celebrare un Natale di speranza. Mancano anche i
soldi per gli addobbi natalizi, ma faremo tutti i sacrifici ne-
cessari, digiuneremo per illuminare Betlemme». Parola di
Yasser Arafat, ieri in visita ufficiale in Italia. L’abbraccio col
Papa, gli incontri con Prodi, Veltroni e Dini. In serata l’inau-
gurazione assieme a Scalfaro della mostra «Betlemme
2000». «Netanyahu sta facendo eplodere i Territori».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Insediamenti ebraici
Usa pronti a bloccare
prestito di 3 miliardi
Citando fonti americane, ieri il quotidiano
israelianoYediotAhronotha rivelatochese il
pianopergli insediamenti fosseportatoavanti,
l’amministrazioneClintonpotrebbeeliminareo
drasticamente ridurre l’elargizionedei restanti
2,7miliardi di dollari del pacchettodigaranzie
suprestiti concessi ad Israelenel ‘92.
Il pacchettodi aiuti, cheprevedevaun totaledi
10miliardi di dollari dadare in sei anni, era stato
concessoper l’accoglienza in Israeledinuovi
immigrati,macon l’esplicita condizionechenon
siprocedessealla costruzionedi insediamenti in
territoriopalestinese. Il governodiYitzhakRabin
si era impegnatoacongelaregli insediamenti
esistenti aGazae inCisgiordania. Edunque
adessogli StatiUniti hannodeciso, visto il

comportamentodiNetanyahu,di usareanche l’armadelpatto
suiprestiti.
E ieri l’ambasciatoreUsaaTelAviv, oltreadesprimere la sua
preoccupazioneaNetanyahuealministrodellaDifesa
Mordechai, haavutounagiornata riccadi incontri: colloqui
con il direttoregeneraledelministerodegli Esteri EitanBen
Zure con inegoziatori sul ridispiegamentodella città
cisgiordanadiHebron,oltreadunavisita al rabbinoOvadia
Yossef, capospiritualedelpartitoortodosso«Shas»che fa
parte
della coalizionegovernativa. Tutti incontri in cui
l’ambasciatorehamanifestato la vivaapprensionedi
Washingtonper la sortedelprocessodipaceedhaanche
cercato
di incoraggiare il rabbinoYossef ad influenzareNetanyahu
perché intraprendaunapoliticamenorigida.

L’INTERVISTA Claudio Fano, presidente comunità ebraica romana: Se c’è pentimento perdoneremo

«Fini in Israele? Non è il momento»
La polemica sul viaggio a Tel Aviv

Il Likud difende An
«Ma quale antisemitismo
sono tutti filoisraeliani»ALESSANDRA BADUEL— ROMA. «Il problema è di An, non

degli ebrei. Sono loro che cercano di
avere da noi un certificato di demo-
craticità, perché sanno che la collet-
tività individua negli ebrei le princi-
pali vittime del fascismo e del nazi-
smo. Ma noi non possiamo rilasciare
certificati in bianco. E se nell’ambito
della comunità romana ci sono tan-
te valutazioni su An - da chi crede
che saranno sempre fascisti, a chi
crede invece che hanno già fatto
quasi tutto il percorso della demo-
cratizzazione - nessuno però mi ri-
sulta credere che siano già pronti
adesso». Parole chiare e pesate,
quelle di Claudio Fano, presidente
della Comunità ebraica romana.
Che già mercoledì, riguardo al viag-
gio di Fini in Israele, diceva: «Se vera-
mente, come scrive la stampa israe-
liana, l’ambasciatore ha informato il
suo governo del clima di diffidenza
che c’è tra gli ebrei italiani nei con-
fronti di An e dei dubbi sorti sulla visi-
ta di Fini, ha fatto bene il suo lavoro».

E che ieri ricordava di nuovo i saluti
romani, le spilline con Mussolini e le
croci celtiche che continuano ad es-
sere usati tra gli iscritti di An senza
che nessuno, dai vertici del partito,
spieghi che bisognerebbe proprio
smettere.

Presidente Fano, le va di parlarne
ancora, di questoepisodio?

Certo. E soprattutto vorrei parlare
dalla cosa di solito più difficile da far
capire ai non ebrei: del fatto che un
conto è la memoria, che è memoria
storica, ed altro è il non vedere ciò
che succede e come può evolvere.
La storia non si ripete mai inmaniera
identica, però serve a far capire le li-
nee di tendenza di quel che di volta
in volta può succedere. È questo il
suo ruolo. Invece non è vero che gli
ebrei sono quelli che non perdona-
no, come sostengono spesso la
stampa cattolica e soprattutto i cat-
tolici di sinistra. L’idea del perdono
gratuito pervade tutto, ormai. Ora, il
perdono è anche ebraico, però solo

dopo il pentimento. E poi, il perdono
lo può dare solo la vittima. Se è mor-
ta, i figli non possono perdonare per
lei, ma solo per il proprio dolore.
Detto questo, ciò non significa che
non si sia aperti a vedere l’evoluzio-
nedei fatti.

Edunquecambiare posizione?
Vorrei fare un esempio che sfugge ai
più. Solo cento anni fa, la chiesa di
Pio IX rapiva i bimbi ebrei per battez-
zarli. I casi sono stati tantissimi. Uno
è più noto, quello di Edgardo Morta-
ra. La donna di servizio parlò con il
confessore e lui, bambino in fasce,
fu rapito dalle guardie pontificie. I
genitori l’hanno rivisto solo venten-
ne, ormai prete. Per poterlo vedere
prima, si sarebbero dovuti convertire
al cattolicesimo. Ecco, fatti del gene-
re avrebbero dovuto provocare negli
ebrei un odio eterno, verso i cattolici.
Invece quando c’è stato il Concilio
Vaticano II, tante cose sono cambia-
te. E certi fatti, seppure non dimenti-
cati, sono stati ampiamente supera-
ti.

Veniamo adAlleanza nazionale.

Rispetto a loro, io vedrei la cosa da
due angolature. Primo, il problema
non è di noi ebrei, ma di An. Si tratta
della loro evoluzione. Noi ebrei pos-
siamo solo assistere con simpatia, se
c’è un’evoluzione democratica, ma
è un problema loro. E vengo al se-
condo punto. Indubbiamente Fini
cerca di dare un assetto e un aspetto
democratico al suo partito. E chi gli
può dare quel certificato? La stam-
pa, i cittadini, gli elettori, primadi tut-
to. Ma lui i dispensatori di quel certi-
ficato li cerca tra gli ebrei. Perché Fi-
ni sa bene che la collettività identifi-
ca negli ebrei le principali vittime del
fascismo e del nazismo, anche se di
vittime ce ne sono state d’ogni gene-
re. Tanto è vero che già nel suo viag-
gio negli Stati Uniti ha tentato ap-
procci con la comunità ebraica
americana. Ma noi non possiamo ri-
lasciare certificati inbianco.

In sostanza, ditedi no.
Il problema non è ancora superato.
Ci sono ancora saluti romani non re-
darguiti, e anche altre cose analo-
ghe. Esprimendomi come presiden-

te della cominità romana, posso dire
che rispetto ad An, all’interno della
comunità ci sono varie valutazioni
con molte sfaccettature, che vanno
da chi crede che mai e poi mai sa-
ranno dei veri democratici, a chi cre-
de invece che ci sono quasi, che
manchipoco.

È una valutazione che riguarda il
loro atteggiamento rispetto alla
storia, o invece riguarda anche
fatti più recenti?

Guardi, io certo non posso dimenti-
care il corteo dei settantamila, gui-
dati dallo stesso Fini, che nel ‘92 fa-
cevano in massa il saluto romano
passando sotto il balcone di piazza
Venezia. Un giorno in cui eravamo
anche preoccupati, perché passava-
no vicino al ghetto e tra loro c’erano
tanti giovani non proprio tranquilli.
Da allora, è vero che tante cose sono
cambiate. Ma in fondo stiamo par-
lando di quattro anni fa, non di cin-
quanta. E di slogan e gesti ripetuti
anche molto più recentemente, sen-
za che nessuno abbia mai smentito
o rimproveratochi li compiva.

— ROMA. «Un incidente diplomati-
co che riguarda un altro paese. È
una questione su cui non desidero
aggiungere altro». Così Tullia Zevi,
presidente delle comunità ebraiche
in Italia commenta la lettera dell’am-
basciatore israeliano in Italia in cui
sconsiglia Netanyahu di ricevere il
leader di An, Gianfanco Fini. Intanto,
a difesa di Fini scende in campo il
presidente del Likud Italia (il partito
del premier israeliano), Isacco Me-
ghnaci : «An è filo israeliana e non
corrisponde al vero che ci siano
gruppi antisemiti». Menghnagi ricor-
da che Fini nel dicembre del ‘93 «ha
reso visita in forma privata alle Fosse
Ardeatine, dimostrando con ciò l’u-
miltà e la sincerità dei suoi sentimen-
ti». E ancora: «Nel congressodi Fiuggi
è stata approvata unamozione incui
si condanna l’antisemitismo sotto
qualunque forma mascherato, an-
che di antisionismo». A difesa di Fini

gli alleati del Polo. Gianfranco Ro-
tondi del Cdu, in polemica con un
articolo di Giorgio Bocca su Repub-
blica dice: «Qui si rischia di ricomin-
ciare a fare le analisi del sangue ad
un giovane uomo politico, l’on. Fini,
che il fascismo non l’ha vissutoenon
se ne è fatto neppure condizionare
quando ha trasformato un partito di
nostalgici in un movimento con
un’ambizione di modernità». E il se-
natore di Fi Marcello Pera: «Il princi-
pio che le colpe dei padri ricadano
sui figli è un principio nefasto in poli-
tica. Che An debba fare ulteriori pas-
si verso il liberalismo è vero, questo
non dovrebbe però evitare a qualcu-
no di apprezzare i cambiamenti ed i
nuovi atteggiamenti del partito di
Gianfanco Fini sulla terribile trage-
dia dell’antisemitismo». «Stucchevo-
le e professionalmente ridicolo» - co-
sì Alessandra Mussolini boccia sec-
camente l’articolodiBocca.


